
Avvenire - 11/04/2018 Pagina : A08

Copyright © Avvenire
Aprile 12, 2018 12:21 pm (GMT -2:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 69% del formato originale letter della pagina


Sia alla Camera sia al
Senato respinta la

richiesta di trattarli nella
commissione speciale
Prevale l’asse M5s -
centrodestra. Legge

elettorale pure esclusa
Il leghista Giancarlo Giorgetti. (Ansa/Carconi)

Riforma delle carceri, no al pressing del governo per i decreti
Roma. Si allungano i tempi per il rilancio del lavoro in
carcere e delle pene alternative "anti-recidiva". I decreti
legislativi sul lavoro e sulla vita carceraria e sull’ordina-
mento penitenziario, che attendevano per il varo defini-
tivo i pareri delle commissioni competenti, non potran-
no accedere alla "transitoria" Commissione speciale per
gli atti di governo. Dovranno quindi aspettare la costitu-
zione delle commissioni, che verrà solo dopo l’insedia-
mento del governo. A deciderlo è stata la conferenza dei
capigruppo alla Camera. E lo stesso sarà in Senato. Nes-
suna corsia preferenziale per i due provvedimenti, ema-
nati dal governo e attesi dall’universo detentivo. Contro

hanno votato M5s e centrodestra. 
Una scelta «sbagliata, oltre che grave», dice Walter Verini
del Pd: «L’ordinamento penitenziario ha conosciuto un i-
ter partecipato e ricco di approfondimenti, con l’espressione
dei pareri delle Commissioni. La stessa legge di stabilità –
spiega – stanzia risorse per l’applicazione della riforma che
va nella direzione di far scontare le pene cercando di rie-
ducare e recuperare chi ha sbagliato. Non ci sono motivi se-
ri per ritardare l’approvazione finale della riforma, solleci-
tata anche da tanta parte dell’avvocatura, dell’associazio-
nismo, del volontariato, della stessa magistratura». «Ritar-
darne l’approvazione finale a un passo dal traguardo – con-

corda Riccardo Magi di +Europa, segretario di Radicali ita-
liani – è un vile atto ostruzionistico su un provvedimento
di civiltà giuridica atteso da decenni dall’intera comunità
penitenziaria. Una scelta irresponsabile nei confronti del-
la legalità costituzionale e dello stato di diritto, da tempo
assenti dalle carceri. E nei riguardi di tutti i cittadini la cui
sicurezza risulta insidiata, invece che garantita, da un si-
stema che non tende al recupero ma alimenta la recidiva».
La Commissione speciale non esaminerà nemmeno la rifor-
ma della legge elettorale: Fdi proponeva un premio di mag-
gioranza per la governabilità. (L.Liv.)
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ROBERTA D’ANGELO
ROMA

el clima di diffidenze e sospetti, in un nuovo scenario
proporzionale che indirettamente favorisce le corren-
ti, ogni frase viene passata sotto la lente per leggere tra

le righe e interpretare pensieri e retropensieri. E capita che nel
primo incontro ufficiale dopo la direzione che ha accolto le di-
missioni di Matteo Renzi e dettato la linea
dell’opposizione ai due fronti vincitori, tra
chi si sfoga, chi ripercorre i precedenti da
Monti in poi, e chi critica la gestione ren-
ziana, arrivi anche Dario Franceschini. Da
giorni il ministro dei Beni culturali cerca di
esporre la linea dei dialoganti. Ma per evi-
tare fraintendimenti accetta di farlo alla riu-
nione dei gruppi congiunti di Camera e Se-
nato. E apre la "fase 2". Quella che vuole su-
perare l’arrocco del grande assente Matteo
Renzi.
Il reggente Maurizio Martina, di cui il leader
dimissionario continua a fidarsi, apre l’in-
contro ribadendo la strategia del partito in
vista della seconda consultazione al Quirinale. «Lo scenario ve-
de il Pd, posizionato sulla linea decisa dalla direzione. Il giudi-
zio severo del 4 marzo ci impone una riorganizzazione profon-
da, non siamo noi a poter esprimere una opzione di governo».
Anche se «i vincitori del 4 marzo stanno già dimostrando la lo-
ro incapacità a essere all’altezza. Il confronto tra i vincenti ren-
de già evidente quanto siano insufficienti». E però i dem non
stanno «sull’Aventino, il Pd interpreta una posizione limpida,
noi siamo parte di un’iniziativa che non starà mai alla finestra»,

N
rimarca Martina. Contemporaneamente però i dem non pos-
sono accettare la strategia «irricevibile» di Di Maio che li consi-
dera «intercambiabili» con la Lega, insiste il reggente.
Di fatto il ministro della Cultura conferma. E però Franceschi-
ni fa un passo in avanti. «Io credo che non basti assistere a quel-
lo che avviene – spiega –. Nessuno ha vinto in modo tale da po-
ter governare il Paese e allora penso che non basti più soltanto
assistere. La prima fase, con la direzione che ha dato la linea del-

l’opposizione, penso sia stata giusta, ma og-
gi dobbiamo prepararci a una seconda fa-
se». Questo, però, frena subito, non si tra-
duce con un sì ai 5 stelle. «Non sto propo-
nendo un governo con M5s o di entrare in
un governo Di Maio», dice Franceschini.
Il ministro si dice sollevato di poter parlare
liberamente, senza sospetti e diffidenze, an-
che se di fatto le sue parole vengono pon-
derate e passate al setaccio. «Dobbiamo di-
re in questo momento che l’interesse del
Paese, che viene prima di quello del partito,
ci porta a contrastare l’ipotesi di un gover-
no M5s-Lega. Dobbiamo evitare la nascita
di quel governo, che non conviene al Paese

ma penso non convenga neanche al Partito democratico», è il
messaggio che arriva alla luce del sole.
E la replica dei compagni di partito appare altrettanto chiara.
Per Matteo Orfini «non possiamo non stare all’opposizione».
Concordano Rosato, Guerini e così i capigruppo Delrio e Mar-
cucci. Andrea Orlando, invece, segue il ragionamento di Fran-
ceschini. E lo approva. Ma per ora le bocce restano ferme. Pros-
simo appuntamento dopo il terzo giro al Colle.
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La Lega «incassa» Giorgetti. Salvini va da Le Pen
Camera, nuova intesa con M5s sul capo della commissione. Tajani: chiediamo l’incarico
ROMA

l centrodestra continua a riannodare i fili del-
la ritrovata unità, con cui si presenterà al Col-
le. Anche se la Lega non scioglie del tutto il

nodo di una possibile convergenza solitaria con
M5s. E incassa - a meno di clamorose svolte - la
presidenza della Commissione speciale alla Ca-
mera per Giancarlo Giorgetti. «Accordo spartito-
rio», tuona il Pd.
In attesa delle mosse dell’alleato Forza Italia in-
tanto si riorganizza. Berlusconi starebbe pensan-
do a una figura, quella di un portavoce unico dei
gruppi parlamentari azzurri, una vera e propria
cinghia di trasmissione tra Arcore e il Parlamento
per garantire un miglior coordinamento. Per que-

sto ruolo in pole position ci sarebbe il neodeputa-
to ed ex direttore di Panorama Giorgio Mulè. Con-
gelata, invece, per ora la nomina di Antonio Taja-
ni a numero due del movimento. Il presidente del-
l’Europarlamento ieri ha ribadito che è «normale»
chiedere l’incarico per il centrodestra. E l’impor-
tanza di Fi nella coalizione. Netta a chiusura alla
possibilità di accordo Lega-M5s («irreale») e stoc-
cata ai pentastellati sulla loro credibilità interna-
zionale: «Non hanno dimostrato molto, non si ca-
pisce manco da che parte stanno». Salvini, invece,
a livello internazionale ribadisce l’amicizia con Ma-
rine Le Pen con la quale terrà un comizio a Nizza
il 1 maggio. Mentre per Giorgia Meloni (Fdi) il «mo-
dello da seguire» è l’Ungheria di Orban.
Dopo il vertice di Arcore di domenica scorsa, i lea-

der dello schieramento hanno vari occasioni per
incontrarsi. In particolare, la presidente di Fratel-
li d’Italia, che dall’inizio si è spesa per compattare
l’area ieri ha incontrato Salvini alla festa della Po-
lizia e poi in Transatlantico si è intrattenuta a con-
versare con Giorgetti.
Proprio con il braccio destro del leader leghista,
nonostante lo stallo nel dialogo con Di Maio, il Car-
roccio potrebbe mettere a segno un altro colpo: la
presidenza della Commissione speciale della Ca-
mera sugli atti urgenti del governo, istituita ieri. A
meno di sorprese domani l’elezione del presiden-
te dovrebbe essere appannaggio proprio di Gior-
getti, dato come il nome più accreditato. L’organo
parlamentare si riunirà nell’aula della commissio-
ne Bilancio alla Camera. Per prassi la presidenza

dell’organismo va al presidente uscente della Bi-
lancio. E mentre al Senato non è stato rieletto il se-
natore dem Giorgio Tonini, per cui è stato scelto il
pentastellato Vito Crimi, alla Camera siede anco-
ra il dem Francesco Boccia, alla guida della Com-
missione nella scorsa legislatura. Di qui i malu-
mori del Pd. «C’è già un accordo spartitorio tra Le-
ga e Cinque Stelle», tuonano sia il vicepresidente
dem della Camera Ettore Rosato, sia il capogrup-
po alla Camera Graziano Delrio. «Noi nel 2013 – ri-
corda – lasciammo all’opposizione la presidenza
della Commissione, adesso questo criterio non vie-
ne rispettato. Siamo allo stesso metodo che ha con-
traddistinto l’elezione dell’Ufficio di presidenza».

Gianni Santamaria
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«Dialoghi», rivista per tornare a pensare
UMBERTO FOLENA

pensare che c’era il pensiero» can-
tava (e rimpiangeva) Giorgio Ga-
ber più di vent’anni fa. Pensare, os-

sia ascoltare, farsi domande, discernere, capi-
re e a quel punto agire: percorso esigente e tor-
tuoso. Abbandonato. I risultati li abbiamo sot-
to gli occhi. Ma c’è chi reagisce e resiste. «Può
esserci libertà senza conoscenza, esercizio di
responsabilità senza pensiero?» è la domanda
(retorica) di Pina De Simone, direttore di Dia-
loghi, il trimestrale promosso dell’Azione cat-
tolica italiana in collaborazione con l’Istituto
"Vittorio Bachelet", che vuole essere un luogo
dove pensare, e soprattutto pensare insieme.
Pina De Simone insegna Filosofia della reli-
gione alla Facoltà Teologica di Napoli e affronta
la sua nuova avventura con una compagnia
folta e robusta: filosofi, teologi, sociologi, sto-
rici, giuristi... (Grassi, Alici, Canobbio, Lorizio,
Caimi, Brutti, Dalla Torre, De Martin, Trionfi-
ni, Vellani... per ricordarne solo alcuni). Una
bella squadra.
Il suo editoriale, De Simone, ha per titolo "Il
dovere di pensare". In questo momento di
particolare confusione politica vi proponete
di offrire pensiero. Ma c’è una reale doman-

da di pensiero?
Strana epoca la nostra. Alla straordinaria so-
vrabbondanza di notizie corrisponde la diffi-
coltà a comunicare, a capire. Questo è forse al-
l’origine della fatica del giudizio. Gli slogan
semplificano la complessità dei problemi. Ma
può esserci libertà senza conoscenza, eserci-
zio di responsabilità senza
pensiero?
La superficialità domina,
e voi dell’Ac proponete il
pensiero critico? Siete dei
temerari...
Chissà! Però è vero: il pen-
siero mal si concilia con la
superficialità, perché e-
splora, scava, scandaglia le
profondità di ciò che ci sta
dinanzi e viviamo. Non è un
sistema precostituito di idee, ma è ricerca, vo-
lontà di capire, disponibilità a interrogare e a
lasciarsi interrogare. Pensare vuol dire non la-
sciare che tutto scorra attorno a noi come se
non ci toccasse.
Qualcuno, che poco digerisce questo meto-
do, potrebbe rimproverarvi di cullarvi in e-
sercizi intellettualistici. Come replicate?
Non c’è altro modo per «salvare la speranza

degli uomini». Sono parole di Jacques Mari-
tain, che nel 1966 denunciava il pericolo in-
combente di «un tragico vuoto nel cuore dei
popoli e dei governanti». Poi, pensare sì ma
pensare insieme.
Il pensiero critico come esercizio comunita-

rio?
Proprio così. Un simile
pensare non è possibile se
non come un pensare in-
sieme. È soltanto nel
confronto che possiamo
conoscere, capire, im-
parare ad agire, un con-
fronto che è fatto prima
di tutto di ascolto; per-
ché la verità è dialogi-

ca e relazionale.
Sembra di capire che un simile pensiero cri-
tico non sia fine a se stesso ma si apra alla so-
cietà, anche alla politica. È così?
Tornando a Maritain, credo che abbiamo bi-
sogno di sperare in una società più giusta in cui
anziché guardare con sospetto a chi ci sta a
fianco si guardi avanti verso uno sviluppo pos-
sibile. Abbiamo bisogno di ricominciare a cre-
dere che vivere insieme essendo diversi è pos-
sibile. Che non è necessario parlare tutti la stes-

sa lingua, dire le stesse cose, avere la stessa fe-
de, le stesse tradizioni per potersi incontrare e
riconoscere, per poter costruire insieme il Pae-
se e rendere più umano il mondo.
Perfino papa Francesco, un anno fa, incon-
trando l’Ac in occasione dei suoi primi 150
anni, vi invitava: «Mettetevi in politica, ma
per favore nella Politica con la P maiuscola».
Un invito rivolto a tutti, non a un’élite, così co-
me il dovere di pensare in modo critico, e in-
sieme è per tutti, assolutamente tutti. Un im-
pegno di popolo. Dialoghi è una prima rispo-
sta, insieme a La P maiuscola (Editrice Ave), il
libro del presidente nazionale dell’Ac Matteo
Truffelli, in uscita a fine mese. Truffelli ne an-
ticipa i principali contenuti (fare politica stan-
do al di sotto delle parti) nel dossier della rivi-
sta, che riprende le relazioni del convegno del-
l’Istituto Bachelet dello scorso febbraio. Aveva
un titolo promettente, credo: "Azione cattoli-
ca e azione politica".
Distinguere gli ambiti e rinnovare la "scelta
religiosa" non significa dunque dimenticare
l’impegno politico?
Al contrario! Ma per onorare la politica e im-
pegnarvisi in modo serio occorre saper pen-
sare, in modo critico e comunitario.
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Intervista

Pina De Simone
dirige il nuovo

trimestrale promosso
dall’Ac con l’Istituto
Bachelet, per una
politica con la P

maiuscola

BANCA D’ITALIA
Visco: necessario lavoro
di squadra per governare 
Per governare il Paese «è
fondamentale un lavoro di
squadra». A sostenerlo è il
governatore della Banca d’I-
talia, Ignazio Visco, nel suo
intervento alla presentazio-
ne del volume che raccoglie
gli interventi di Carlo Azeglio
Ciampi alle assemblee del-
l’Abi. Proprio ricordando il
presidente emerito della Re-
pubblica, a capo dell’istituto
di Via Nazionale dal 1979 al
1993, Visco ha spiegato co-
me Ciampi «fosse non solo
un uomo delle istituzioni, ma
lui stesso un’istituzione. Era
capace di usare le risorse at-
torno a lui e metterle assie-
me». Non era un uomo solo –
ha aggiunto Visco – e «que-
sta è una lezione che nel tem-
po si tende a perdere».

CORRUZIONE
Report di Riparte Futuro,
M5s-Lega-Leu più attenti
Le forze politiche che hanno
menzionato più spesso il te-
ma corruzione sui social
network sono quelle che
hanno guadagnato maggiori
consensi tra gli elettori. È
quanto emerge dal report
conclusivo della campagna
"Candidati trasparenti" di Ri-
parte il futuro, secondo cui il
M5s sul proprio account Fa-
cebook ha parlato 26 volte di
corruzione e la Lega lo ha fat-
to 11 volte. Segue (con minor
successo) Leu, 7 volte. Ri-
guardo ai leader, Di Maio si è
riferito alla corruzione 16 vol-
te su Facebook, Grasso 6,
Salvini 2, Renzi una sola vol-
ta, Berlusconi mai. Secondo
l’associazione, «gli elettori si
sono dimostrati più sensibili
al tema di partiti e media».

I dem a confronto aperto:
Renzi assente ma passa la

sua posizione sul non
dialogo con i 5 Stelle. Per

ora le bocce restano ferme.
Orfini: «Non possiamo

non stare all’opposizione»

Pd, Franceschini insiste: ora nuova fase
Ma linea non muta. Anche dal ministro no ai grillini. Martina: loro toni irricevibili
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